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[Napoli, S.Giovanni a Teduccio 14, 2012]  
PROCEDIMENTO PENALE n. 34363/12 – 13968/12 RG. Dib.
Rito ordinario
1. Dati identificativi del procedimento.
· Numeri di registro: 34363/12 R.G. N.R. - 13968/12 R.G. Dib.; 10249/13 RG. Appello.
· Imputati:  1) R.F., nato a Napoli il 30.10.1990. 
· Autorità giudiziaria: Tribunale di Napoli V sezione; Corte di Appello di Napoli II Sezione. 
· Vicende cautelari: imputato libero.
· Stato del procedimento: Sentenza n. 11137/12 emessa dalla V sezione del Tribunale di Napoli in data 17.08.12, depositata il 09.10.12; Appello in corso.
2. Fonti ed elementi di prova acquisiti.
· Informative di reato ed allegati  dei CC. di Napoli - Stella; 
· Verbali di sequestro;
· verbali di interrogatorio;

· denuncia persona offesa.

3. Capi d’imputazione.
· estorsione aggravata, continuata, in concorso (art. 81 cpv., 56, 629 c.p.).
4. Tempo e Luogo.
Agosto  2012, Rione Maddalena- Napoli .
5. Contesto criminale e territoriale
Il territorio oggetto d’attenzione del presente procedimento è quello di San Giovanni a Teduccio, periferia est di Napoli, dove in principio comandavano i Mazzarella, nipoti del “re del tabacco” Michele Zaza. 

Negli anni successivi con la “polverizzazione” della mala napoletana si creò nella zona una frammentazione con numerosi gruppi e bande più o meno organizzate, che ambivano a salire la scala del potere.                                                                                         Pure i Mazzarella furono costretti a fare i conti con le nuove generazioni di malavitosi proiettati sempre più verso il nuovo business, quello del traffico di stupefacenti. 
La droga divenne in quel periodo l’affare principale, con effetti destabilizzanti sugli equilibri della criminalità organizzata in tutta Napoli. E per quell’affare si scatenò una guerra tra gruppi che segnò una lunga scia di sangue. Una guerra contro gli avversari storici che presto degenerò anche in aspre faide interne, provocando alleanze e fratture familiari.                                                                                                                               Clamorosa fu la rottura fra i Rinaldi e i Reale che, sebbene parenti, non rinunciarono ad affrontarsi a suon di morti ammazzati. 
Le richieste estorsive del clan Rinaldi avvenivano mediante minacce e ritorsioni nei confronti degli imprenditori e dei familiari; denominatore comune e costante è il riferimento ad un fantomatico “regalo per gli amici del rione”, e le somme venivano corrisposte sia settimanalmente che mensilmente.
6. Dinamica estorsiva.
Nel presente processo si analizza una tentata estorsione posta in  essere dall’imputato R.F. ai danni di un  venditore ambulante N.M.,  nell’agosto 2012.
L’imputato R.F., si arrogava, per conto del clan Rinaldi, di essere il responsabile della zona bancarelle del mercatino ambulante di via S. Candida- Rione Maddalena: “la zona è mia, voi non dovete venire sempre qua sotto”. 

Pertanto l’imputato costringeva gli ambulanti extracomunitari a consegnare settimanalmente somme di denaro a titolo di “pizzo”.

La vicenda prende le mosse dall’attività di controllo dei militari della compagnia dei CC. di Napoli Stella che, durante un controllo del territorio, notavano un giovane prendere a calci la bancarella di un venditore ambulante extracomunitario e subito dopo allontanarsi verso un’altra postazione di vendita. 
Pertanto i militari procedevano a fermare i due soggetti ed apprendevano dall’extracomunitario, identificato in N.M., che l’altro giovane, identificato nell’imputato R.F., aveva preso a calci la sua bancarella perché si era rifiutato di corrispondere la somma di 10 euro, pretesa per consentirgli di esercitare la sua attività di ambulante in quella zona del mercato.

Appreso ciò i CC. procedevano alla perquisizione di R.F., e rinvenivano la somma di euro 560,00 suddivisa in banconote di diverso taglio, ed un foglietto manoscritto contenente indicazioni e conteggi, con date di riferimento e nomi di persone. Il tutto veniva sottoposto a sequestro. 
Entrambi venivano condotti in caserma ove la p.o. sporgeva denuncia e l’imputato tratto in arresto. Nella denuncia la p.o. riferiva di essere venditore ambulante e  di esercitare l’attività su una piccola bancarella in giro per la città di Napoli. 
Quella mattina si era recato presso il mercato della Maddalena dove aveva sistemato la bancarella e dopo un paio di ore si era avvicinato l’imputato che aveva preteso il pagamento di dieci euro per mantenere il posto da lui occupato. La p.o. gli riferiva che quella mattina non aveva ancora venduto nulla e che non poteva pagarlo, così l’imputato reagiva arrabbiandosi ed intimandogli di andare via, prendendo a calci la bancarella dalla quale cadevano gli orologi esposti. La p.o. riferiva che non era la prima volta che l’imputato gli chiedeva del denaro  e che anche nei giorni precedenti aveva preteso ed ottenuto il pagamento di dieci euro: “ ho provveduto a dargli i soldi come ho fatto tante volte in passato… se uno non vuole pagare il posto Francesco si arrabbia e prende a calci la bancarella in modo da far saltare tutto per aria dopo di che ti fa andar via”. 
La p.o. dichiarava che l’imputato, noto come “Francesco”, svolgeva attività estorsiva pretendendo periodicamente il “pizzo” dai venditori ambulanti del mercato della Maddalena.
7. Costituzioni di parte civile.
· La vittima pur avendo denunciato non si è costituita parte civile. 

8. Conclusioni del P.M. e delle parti civili.
  PM: anni 4 di reclusione per R.F..
9. Decisioni del procedimento. 

Sentenza di I grado: dichiara R.F. colpevole del reato ascritto e lo  condanna alla pena di anni 4 di reclusione ed euro 500,00 di multa.
Dichiara  R.F. interdetto per la durata di anni cinque dai pubblici uffici.

 Sentenza di II grado: Appello in corso.
10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento.

Nessuna problematica di diritto emersa nel corso del procedimento.
11. Rilievo mediatico del procedimento.
12. Procedure civili attivate. Nessuna.
